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«COL PAPA, RINFRANCHIAMO
ANCHE I NOSTRI CUORI»
Caro direttore,
il programma scelto dal Papa per la Qua-
resima, "Rinfrancare i cuori" mi ha fatto
riflettere. Siamo immersi in una società
dai cuori mesti, egoisti, sviati e offuscati
da comportamenti cinici, meschini, su-
perficiali, distratti, che impediscono di
rispondere agli appelli del Signore, ed è
stato propizio richiamare la missiona-
rietà della Chiesa e il ruolo di noi singo-
li cristiani, partecipi dei bisogni dei po-
veri e dei "lontani". Un opportuno e con-
creto percorso del cuore per educare le
nostre debolezze, le nostre ansietà e pau-
re. Il cristiano è colui che deve scoprire,
nella sua vita, la misericordia di Dio, per
testimoniare l’amore fraterno, anelito
che contagia la gioia del Vangelo e che ci
rende capaci di svegliare il mondo.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

STRAGE DI PARIGI: TROPPA
DISINFORMAZIONE
Caro direttore,
all’indomani della strage di Parigi ho a-
scoltato a lungo Radio 3 Rai e devo dire
di essermi indignato e scandalizzato per
come il laicismo nostrano, invitato in for-
ze, abbia cercato di interpretare – ma sa-
rebbe più giusto dire "strumentalizzare"
– l’eccidio compiuto da fondamentalisti
islamici. In pratica Flores d’Arcais, Lu-
ciano Canfora e altri più o meno "illu-
minati" analisti ne hanno tratto pretesto
per attaccare ancora una volta il mono-

teismo, e quindi il cristianesimo e, in par-
ticolare, la Chiesa cattolica, esaltando l’Il-
luminismo e tutto ciò che ne è conse-
guito nell’ambito della modernità occi-
dentale. Nessuna parola, ovviamente, su
come il giacobinismo abbia nel concre-
to applicato i "lumi" nella Rivoluzione
francese e, in seguito, nei Paesi europei
in cui le armate francesi portarono il ver-
bo rivoluzionario. Nessuna parola sul fi-
loislamismo dei movimenti comunisti,
retaggio del bolscevismo e dell’appog-
gio incondizionato ai vari movimenti di
liberazione nazionale sviluppatisi nel
Terzo Mondo (esempi: Algeria, Palesti-
na), per i quali l’opzione terroristica era
(e rimane purtroppo ancora oggi) una
sinistra realtà. Nessuna parola, ovvia-
mente, nemmeno a proposito delle scrit-
te sui muri delle città italiane inneggian-
ti ai terroristi autori della strage di Nasi-
riyah. Gli stessi intellettuali di sinistra,
che avevano pesantemente attaccato pa-
pa Ratzinger dopo il discorso di Ratisbo-
na, hanno manifestato una sostanziale

indifferenza di fronte alle persecuzioni
contro i cristiani da parte del sedicente
califfato in Siria e in Iraq. Quello che è
successo il 7 gennaio a Parigi dovrebbe
costringerli ad aprire gli occhi su quan-
to sta avvenendo nel mondo e vicino a
casa nostra. Al contrario, ancora una vol-
ta costoro esaltano i principi della "lai-
cità" come se fosse solo "cosa loro", co-
me se la tolleranza, la libertà di opinio-
ne e il rispetto delle idee altrui fossero
principi inventati da loro e come se essi
li avessero coerentemente difesi negli ul-
timi secoli dalle religioni e, in specie, dal
cattolicesimo. Ecco, è questa deforma-
zione dei fatti, questo uso sfacciatamen-
te ideologico della storia che mi indigna
e che mi spinge a scriverle sapendo di
trovare comprensione in chi - come lei -
con l’editoriale apparso giovedì 8 gen-
naio, ha saputo fornire una lucida disa-
mina sulla vulnerabilità di un Occiden-
te, indifferente, stanco, malato, nichili-
sta e, in fin dei conti, suicida.

Roberto Bernacchia

CORANO: QUANDO
UN’EDIZIONE CRITICA?
Caro direttore,
i nostri fratelli intellettuali musulma-
ni dovrebbero fare l’edizione critica
del Corano con tutte le varianti inter-
venute nella trasmissione del testo,
come noi abbiamo fatto (assieme ai
fratelli ebrei) con la Sacra Scrittura.
Non dovrebbero aver timore di cerca-
re testi con altre espressioni. E in Oc-
cidente lo possono fare. Lo sa che nel-
la vita di Maometto vi sono due pe-
riodi distinti: quello della rivelazione
alla Mecca e quello politico per la con-
quista del potere? Il primo è religioso
e accettabile, mentre il secondo è da
interpretare secondo le preoccupa-
zioni del tempo. Sarebbe un grosso
passo in avanti l’utilizzo del metodo
storico-critico. La violenza era deter-
minata dalla situazione politica e non
dal messaggio religioso.

Guido
Grottaminarda (Av)
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ma avere la forza di affrontarli sapendo che non siamo soli.
Papa Francesco

Intrecciare
i due livelli

della questione
– quello
medico e

quello della
droga – è un
ritornello che
confonde le
idee. Non ci
interessano
gli slogan

ideologici, ci
premono le

persone

Caro direttore, 
nel salutare la consueta attenzione di
"Avvenire" su tematiche molto care
anche alla Associazione Luca Coscioni,
e spesso dimenticate da molta stampa
nazionale – riteniamo infatti che niente
è più prezioso in Italia che poter
spezzare il pane della conoscenza –
consideriamo di fondamentale
importanza esser rigorosi nel tenere
separati i fatti dalle opinioni. Dal 2007
in Italia è possibile prescrivere farmaci
cannabinoidi, così si chiamano in tutto
il mondo. Quella legge lungimirante è
stata ulteriormente rafforzata un paio
d’anni fa. Da allora, come sempre più
spesso accade in Italia, il nuovo quadro
legislativo non è stato promosso con i
necessari sforzi istituzionali lasciando
nel dubbio, se non nell’ignoranza,
pazienti, medici e farmacisti. Allo
stesso tempo, la Puglia e la Toscana

hanno stabilito la gratuità delle terapie
– e anche lì non senza problematiche
"amministrative". Stiamo quindi
parlando, senza alcun timore di
smentita o interpretazione fallace,
dell’obbligo di far applicare una legge
dello Stato. Una legge che riguarda il
diritto alla salute e che prevede anche
la necessità di approfondire la tematica
con ricerche ad hoc. Possiamo
chiamarli come vogliamo, ma si tratta
di medicinali perfettamente legali,
ampiamente utilizzati in molti Paesi, e
senza documentate controindicazioni.
Allo stesso tempo la legge consente dei
preparati galenici a base di derivati
della cannabis per personalizzare
ulteriormente le terapie. Negli Stati
Uniti e in Israele iniziano a esser
documentati i primi significativi trial
clinici, studi che contribuiranno a
capire se, come, dove e in che dosaggi,
o con quali ulteriori modalità, questi
medicinali potranno – dovranno –
esser utilizzati. Là dove le terapie son
costanti i risultati son ampiamente
positivi. Che poi vi sia chi, in Italia, usi

la marijuana con altri ritmi e altre
finalità – nel nostro Paese almeno un
paio di milioni di persone – è
sicuramente un altro fatto. Oggi però
parliamo di diritto alle cure e di libertà
di ricerca scientifica, necessaria anche
in questo campo; domani, ma per altri
motivi e con altri argomenti, dovremo
iniziare a parlare di regolamentazione
legale di tutte le sostanze oggi illecite.
Oggi vogliamo aiutare chi ha vari tipi di
problemi di salute, domani chi usa le
sostanze illecite in modo problematico.
Dopo 60 anni di patenti fallimenti del
proibizionismo sulle "droghe" una
riforma antiproibizionista
contribuirebbe anche a togliere dalle
mani delle oligarchie criminali di
mezzo mondo la gestione di un
fenomeno che accompagna l’umanità
da millenni. Ma se non se ne può
parlare rimarremo attaccati ai pali delle
ideologie.
Marco Perduca, rappresentante all’Onu

del Partito Radicale
membro della giunta dell’Associazione

Luca Coscioni

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una vita di preghiera
per le anime in Purgatorio

on va di moda parlare dell’al di là in chiave cristia-
na, di quel cammino verso la santità che è prosecu-

zione della vita terrena e che di quest’ultima raccoglie i frut-
ti. La beata francese Eugenia Smet, però, ci può aiutare a
riflettere sul mistero del Purgatorio: il nucleo iniziale del-
l’opera da lei fondata, infatti, aveva come missione pro-
prio la preghiera per le anime del Purgatorio. Tale devo-
zione oggi è andata affievolendosi ma nasconde una ve-
rità teologica fondamentale: la vita è una e l’itinerario ver-
so il cuore di Dio non ha nella morte un ostacolo. Euge-
nia era nata a Lille nel 1825 e nel 1856 a Parigi fonda le Suo-
re Ausiliatrici del Purgatorio. Poi capisce che l’aiuto alle a-
nime comincia in questo mondo e chiede alle sue suore
di prendersi cura anche degli ultimi. Morì nel 1871.
Altri santi. Santa Giuliana, vedova (IV sec.); beato Pio IX,
Papa dal 1846 al 1878.
Letture. Eb 13,15-17.20-21; Sal 22; Mc 6,30-34.
Ambrosiano. Es 21,1; 22,20-26; Sal 96; Gal 5,13-14; Mt
22,35-40 / Lc 24,13-35.
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La cannabis e il diritto alla salute
Curare sì, giocare con le parole no

La garbata lettera di Marco Perduca conferma la necessità del dialogo e
l’importanza di ribadire la differenza dei due livelli della questione riguardanti la
cannabis, che purtroppo rischiano di mischiarsi fra loro e di confondere le idee:
l’uso medico dei cannabinoidi, derivati depurati dalla cannabis, e la
liberalizzazione della cannabis come droga. Perduca scrive: «Oggi parliamo di
diritto alle cure e di libertà di ricerca scientifica (...); domani, ma per altri motivi e
con altri argomenti, dovremo iniziare a parlare di regolamentazione legale di tutte
le sostanze oggi illecite». Dunque sembra prevedere che l’uso medico di una
molecola e la liberalizzazione delle piantine diventino un binario unico, la
conseguenza l’uno dell’altro. A qualcuno questo non dispiacerebbe; ma sarebbe un
bel guaio, per la pericolosità della marijuana che verrebbe messa in secondo piano,
e perché il disagio giovanile deve trovare altre e più forti risposte sociali e culturali.
Purtroppo intrecciare i due livelli della questione – quello medico e quello della
droga – è un ritornello che leggiamo troppo spesso sui giornali, e confonde le idee.
Il fatto che una delle cento sostanze contenute nella cannabis non faccia male non
significa allora che la cannabis in sé (e lo spinello in particolare) non fa male e
giocare con le parole non aiuta: parlare di "cannabis terapeutica" è errato o
strumentale, e lo mostra il fatto che non si parla certo di "muffa terapeutica" per
riferirsi a un altro principio attivo nobile, la penicillina, derivato per l’appunto dalla
muffa, che però nessuno ha un qualche interesse a pubblicizzare. Si potrà dire che
allo stato attuale delle cose la proibizione non basta; e infatti chiediamo un’azione

delle istituzioni e delle famiglie sul disagio giovanile, vera fucina di consumo di
droga. Ma non la liberalizzazione, perché liberalizzando si dà il messaggio sbagliato
che lo spinello è innocuo, cosa lontana dai dati reali della ricerca scientifica e dal
bisogno di attività costruttiva dei giovani. Certo non vorrà Perduca disconoscere
quanto afferma la laicissima associazione dei pediatri statunitensi (2015):
«L’American Academy of Pediatrics si oppone alla legalizzazione della marijuana
per i danni potenziali ai bambini e agli adolescenti». Potremmo citare tanti altri
dati e dichiarazioni di enti e ricercatori in questo senso. Dialoghiamo, dunque,
usando i dati: il dibattito pubblico sulla droga invece oggi è sbilanciato, poco
approfondito, e rischia di confondere i livelli medico e "ricreativo". E questo non è
certo nell’interesse della salute.

Carlo Bellieni

Aggiungo una brevissima considerazione, solo su un punto – diciamo
così – metodologico: tener separati i fatti dalle opinioni, dice lodevolmente Marco
Perduca. Questo facciamo e questo vorremmo che tutti facessero. A proposito di
cannabis (tra medicina e spinelli) leggiamo e registriamo invece, da anni, posizioni
pregiudiziali: a volte costituite addirittura in palese conflitto di (personale)
interesse… per la materia; spesso non basate in alcun modo su dati di realtà ed
evidenze scientifiche. Non ci interessano in alcun modo gli slogan ideologici, ci
premono le persone e il bene possibile e necessario. È e sarà così a fianco di chi si
batte contro il dilagare delle droghe. È così oggi (a occhi aperti e senza anatemi a
proposito dell’uso medico di una molecola di cannabis) e sarà così domani. (mt)
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

ra le parole che il nuovo
presidente della
Repubblica, Sergio
Mattarella, ha usato più
spesso nel suo primo

discorso davanti al Parlamento, c’è
«giovani». I giovani italiani e i loro
problemi: il lavoro che manca, le
energie nuove che stentano a farsi
strada, le speranze disattese. Problemi
dei giovani, ma problemi degli italiani:
un tema fondamentale per il futuro di
tutti. Ma chi sono i giovani italiani,
quali sono le caratteristiche delle
nuove generazioni? La coorte di
giovani italiani che si affaccia oltre la
soglia della maggiore età ha vissuto la
crisi economica negli anni della
propria formazione e presenta oggi,
anche per questo, caratteristiche che
sembrano distinguerla in quanto a
consapevolezza della propria
situazione e modo in cui questa
consapevolezza prova a tradursi in
risposte concrete e azione collettiva.
Siamo in presenza dei germi di una
tensione che può portare – e già porta
– alla proposta e alla realizzazione di
concrete forme di innovazione, verso
un’organizzazione sociale
contraddistinta da un crescente
attivismo dei giovani.
Tra le strategie di questo emergente
protagonismo, il "Rapporto giovani" –
indagine dell’Istituto Giuseppe
Toniolo che coinvolge ogni anno
migliaia di giovani italiani e che i
lettori di questo giornale conoscono
bene – mette in luce alcune
caratteristiche che, a livello
individuale, segnano la capacità dei
giovani di affrontare la loro
condizione alla ricerca di soluzioni: la
grande disponibilità alla mobilità e
all’accettazione di un lavoro anche se
lontano dalle proprie aspettative, la
forte propensione al lavoro autonomo,
l’interesse per l’impegno politico e
sociale in crescita dopo molti anni di
silenzio e indifferenza, una maggiore
presenza della componente femminile
nella partecipazione socio-politica, lo

spiccato orientamento alla
partecipazione in forme di
organizzazione sociale informali,
costituite a partire dall’iniziativa di
gruppi localmente e/o globalmente
connessi. Se questi sono i segnali di
speranza che provengono dai giovani,
è necessario però ricordare la
situazione sulla quale il Presidente ha
centrato la sua attenzione, perché
permane altissima la percentuale di
chi cerca e non trova lavoro – non si
può non sottolineare che, nonostante
i lievi recenti segnali di ripresa, la
disoccupazione giovanile permane in
Italia sopra il 40% – e di coloro che
hanno rinunciato a trovare un lavoro e
non si stanno preparando a poterne
avere uno, i cosiddetti Neet; perché – il
"Rapporto giovani" testimonia –
troppi sono i giovani che non riescono
a progettare il loro futuro, costretti a
trovare sostegno nella famiglia di
origine, in mamma e papà ma anche
nei nonni, privati della possibilità di
pensare alla costruzione di una vita
autonoma.
Nella prospettiva delle nuove
generazioni – la ricerca lo evidenzia,
tappa dopo tappa – c’è comunque
forte il desiderio di avere una propria
famiglia e di avere dei figli, di avere un
lavoro che, scontata la flessibilità
divenuta ormai connaturata alla
condizione lavorativa, pure abbia le
caratteristiche della stabilità, sulla
quale realizzare un futuro. Nella
distanza che regna ormai da molti
anni tra i giovani e le istituzioni
politiche si può leggere l’incapacità di
queste ultime nel rispondere alle loro
domande e se, come ha sostenuto
Mattarella, «va alimentata l’inversione
del ciclo economico, da lungo tempo
attesa» è altrettanto importante che la
politica, sempre nelle sue parole,
sappia «scongiurare il rischio che la
crisi economica intacchi il rispetto di
principi e valori su cui si fonda il patto
sociale sancito dalla Costituzione».

*Professore di Sociologia, Università
Cattolica di Milano
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L’invito di Mattarella ad affrontare i problemi dei giovani

I FIGLI DELLA CRISI PRONTI
A UNA STAGIONE DI IMPEGNO

re giorni fa una trentina di ar-
ticoli per l’iniziativa del Ponti-

ficio Consiglio della cultura su
Chiesa e culture femminili, ma
con ottica quasi a senso unico: tut-
to pareva ridotto al problema del-
la chirurgia estetica femminile, tra
cautele viste subito come accuse
– e non lo erano – e difese viste co-
me reazioni piccate e addirittura
personalistiche. Tutto il resto –
chiarissimo e lucido anche nei do-
cumenti di presentazione – come

ignorato. E ieri pare giungere una
conferma: sulla riunione della
Commissione in corso per tre gior-
ni trovo, salvo miei errori un solo
articolo (F. Giansoldati, "Il Mes-
saggero", p. 23: "Chiesa. La rivo-
luzione è donna"). Si dirà che la
riunione era riservata, sì, ma pare
un po’ mortificante. Più mortifi-
cante, però, addirittura patologi-
co, trovare nel 2015 articoli che
paiono ignorare addirittura le leg-
gi vigenti. Ho tra le mani tre pagi-
ne a firma Michele Sasso ("E-
spresso", 22/1, pp. 62-64): "Scuo-
le private, soldi pubblici". Un lun-
go ragionare – si fa per dire – da
cui chi legge apprenderebbe che le
13.000 "scuole private", in gran

parte cattoliche, sono una san-
guisuga delle 41.000 "scuole pub-
bliche", intese come statali. Ra-
giona, Sasso, ma a dire la verità pa-
re in grave ritardo sia sulla Costi-
tuzione repubblicana sia sulle at-
tuali leggi della stessa Repubbli-
ca. Si sa, infatti, che fino dalla Co-
stituente l’art. 33 non fu inteso co-
me negazione di contributi stata-
li alle scuole non statali. E si sa an-
che, e Sasso si dovrebbe informa-
re, se in buona fede, che dall’an-
no 2000 per legge dello Stato de-
mocratico la scuola pubblica ita-
liana abbraccia sia le scuole stata-
li sia quelle paritarie. Sasso non lo
sa o lo tace. E allora figurati se pro-
va a informarsi del fatto che le
scuole pubbliche non statali, pa-
ritarie, fanno risparmiare allo Sta-
to, e quindi a tutti noi, 6 miliardi e
mezzo ogni anno...
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Riduzioni facili, ingannevoli
e ignoranze furbe, meschinelle

Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

di Rita Bichi*

L’ospite

ome raccontano le cronache dell’altro ieri appena: ragazzine di 13-14 anni
comprate in Romania e vendute sui nostri marciapiedi, dopo stupri di gruppo

per fiaccarne la resistenza e violenze d’ogni tipo quando gli incassi erano conside-
rati insufficienti. Per non parlare delle ragazze nigeriane attirate qui con l’inganno
e poi rese schiave con i riti vodoo. Considerate talmente poco "persone" dai clien-
ti italiani da essere oggetto delle pratiche più degradanti e violente fino alla morte.
Siamo ancora abbastanza umani, per fortuna, da soffrire e indignarci, perché l’Is
costringe con la violenza le donne yazide a "soddisfare" i propri miliziani. E pro-
viamo rabbia, ci mobilitiamo (sia pure a intermittenza), quando Boko Haram rapi-
sce giovani studentesse cristiane in Nigeria per farne spose musulmane. «Le nostre
ragazze da riportare a casa», come scrisse la first lady americana e con lei milioni di
utenti dei social network. Ma non riusciamo a vedere, e non ci mobilitiamo, per que-
ste altre ragazze, violate e vendute ogni giorno a pochi metri dalle nostre abitazio-
ni. Eppure sono altre figlie nostre della stessa età, con gli stessi volti, coi medesimi
sogni e desideri di quelle che custodiamo come la luce dei nostri occhi.
Alla vigilia della giornata di preghiera e azione contro la tratta degli esseri umani,
Roma – la capitale d’Italia, la città culla e cuore dell’umanesimo cristiano – si fa ca-
pofila di un progetto che assomiglia alla polvere celata sotto un tappeto di luci ros-
se. Un lavarsi la coscienza, come le strade. Non una scelta decisa per affrontare il
dramma della prostituzione. Un’ipocrita (e forse ideologica) operazione per il "de-
coro" urbano. Non un impegno contro il degrado umano, a fianco delle vittime. Ne
proviamo vergogna.

Francesco Riccardi
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